LA RIFORMA DEGLI ORGANI COLLEGIALI DELLA SCUOLA
Un confronto tra gli attuali Organi Collegiali e quelli previsti nel Disegno di Legge 953 (DDL Aprea), licenziato dalla VII Commissione Cultura della Camera dei Deputati con un’ampia maggioranza e in arrivo alla Commissione del Senato.

Dall’Autonomia all’autonomia statutaria
L’autonomia delle istituzioni scolastiche è stata istituita dalla L 59/1997 (art.21) e sancita dalla riforma del titolo V della Costituzione.
Si è tradotta nell’attribuzione di personalità giuridica alla scuola, che diventa soggetto di diritto; nel conferimento della qualifica dirigenziale ai capi d’istituto; nell’introduzione dell’autonomia didattica che si esprime nel curricolo, sempre però in un quadro coerente con gli obiettivi stabiliti a livello nazionale; nell’introduzione del POF e delle Funzioni Strumentali; nella definizione di un’autonomia organizzativa relativa al calendario scolastico e settimanale; nell’istituzione di fondi destinati all’ampliamento dell’offerta formativa; etc.
Con il DDL 953 le istituzioni scolastiche si doteranno di Statuti, come avviene attualmente per le Università, con la differenza che, data la capillare presenza delle scuole sul territorio, questo produrrà un’enorme frammentazione dei modelli di governo del sistema dell’istruzione. Gli statuti regoleranno istituzione, composizione e funzionamento degli organi interni, nonché forme e modalità di partecipazione della comunità scolastica. 
Il modo in cui docenti, ATA, genitori e studenti prenderanno parte agli organi di governo sarà stabilita negli Statuti. Per dare l’idea delle conseguenze dell’autonomia statutaria si può fare un esempio: attualmente i docenti che prendono parte al Consiglio d’istituto vengono scelti con criteri elettivi. Ebbene uno Statuto autonomo potrebbe prevedere criteri di designazione diretta da parte dei Dirigenti. Si tratta solo di un esempio, ma permette di capire quanto saranno ampi i margine di intervento degli organismi autonomi nella governance della scuola.
Dai Consigli di Circolo e d’Istituto ai Consigli dell’Autonomia
I Consigli di Circolo e d’Istituto sono composti:

- Nelle scuole fino a 500 alunni da 14 componenti (Dirigente Scolastico + 6 docenti + 6 genitori/ ovvero 3 genitori + 3 studenti + 1 ATA)

- Nelle scuole con oltre 500 alunni da 19 componenti (Dirigente Scolastico + 8 docenti + 2 ATA + 8 genitori/ovvero 4 genitori + 4 studenti)

Il Consiglio dell’Autonomia è costituito da un numero di membri da 9 a 13 e la composizione è fissata dallo Statuto, seguendo alcuni criteri:
1. il Dirigente scolastico è membro di diritto

2. la rappresentanza di docenti e genitori è paritetica

3. la rappresentanza degli studenti è garantita nelle scuole secondarie di secondo grado (ma non ne è fissata l’entità)

4. fanno parte del Consiglio 2 membri esterni (rappresentanti di realtà culturali, sociali, produttive o professionali)
5. 1 ulteriore membro esterno ha funzioni consultive
6. Il Consiglio è presieduto da un genitore (come l’attuale Consiglio d’Istituto)
7. Il DSGA ne fa parte, ma con funzioni di segretario e senza diritto di voto

Le principali CRITICITA’ sono: 
1. la completa assenza della componente ATA, che viene esclusa dal più importante organo di indirizzo della scuola
2. la presenza di soggetti esterni, anche privati, quindi anche imprese o fondazioni, che acquisiscono un peso notevole nella governance della scuola. Se a questo si aggiunge che gli stessi soggetti esterni concorrono, sulla base dell’art. 10 al finanziamento della scuola, il rischio di condizionamento della scuola stessa diventa molto forte. Piuttosto che sviluppare un dialogo libero con il territorio, la scuola diventa invece condizionata o condizionabile da soggetti esterni e privati.

Il Collegio docenti e il Consiglio dei docenti
Il Collegio diventa Consiglio dei docenti, che “opera anche per commissioni e dipartimenti”. Mantiene competenza in materia didattica e di elaborazione del POF, ma la sua attività viene disciplinata dallo Statuto.
Consigli di classe

La partecipazione di genitori e studenti è assicurata, ma la modalità e l’entità rinviata agli statuti.

Reti e consorzi a sostegno dell’autonomia scolastica

E’ questa la novità più rilevante del testo di legge: si prevede che soggetti esterni, come fondazioni, privati, associazioni di genitori o cittadini, possano dare contributi finanziari alle scuole. Nel contesto dei tagli all’istruzione, e degli attuali livelli di finanziamento pubblico della scuola italiana, attestati su 1 punto di PIL al di sotto della media europea dei Paesi più sviluppati (ben 16 miliardi), questo significa piegare la scuola a una logica privatistica e di interessi di parte. Una logica incompatibile con la funzione educativa e di contributo all’emancipazione sociale che la Costituzione assegna alla scuola.
Nuclei di autovalutazione
In ogni istituzione scolastica il DDL 953 prevede la creazione di Nuclei di autovalutazione, costituiti da 3 a 7 membri, con 1 soggetto esterno (individuato dal consiglio dell’autonomia) e 1 rappresentante delle famiglie. Tali nuclei lavorano in raccordo con l’INVALSI e la loro composizione è determinata dagli statuti. Criteri e indicatori saranno “anche” quelli forniti dall’INVALSI, quindi ci sarebbero dei margini per favorire una partecipazione attiva delle componenti della scuola rispetto alla valutazione. Tuttavia non vi è alcun riconoscimento del ruolo del Collegio docenti (o Consiglio dei docenti) in merito alla valutazione. Il Collegio è l’unico luogo deputato allo sviluppo un dibattito democratico sulla didattica, il che non nega il confronto con soggetti esterni e altre componenti della scuola (genitori e studenti), ma restituisce agli insegnanti e alla loro professionalità un ruolo attivo nella valutazione. Il limite più grosso dei sistemi di valutazione fino a oggi adottati è stato proprio quello di caratterizzarsi come sistemi rigidi e calati dall’alto, senza un confronto democratico.
Conclusioni

